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il Fatto

GIUSTIZIA
E POLITICA

«Mi fapiacerechesia stato sventato
un tentativodidelegittimazione
dellenostrepersoneedellanostra
opera». Il Procuratore
diMilano, FrancescoSaverioBorrelli, hacommentatocosì lo sviluppo
dell’inchiestabrescianachehaportatoall’arrestodeidueexsottufficiali
dei carabinieriCorticchiaeStrazzeri. I due sonoaccusati infatti di calunnia
nei confronti del pool, diDiPietroedelpresidentedellaCameraLuciano
Violante.Anche laprocuradiMilanoavevaaperto recentemente
un’inchiesta suquesti episodimasecondo il capodei pmmilanesi nonci

sonostati conflitti con i colleghidi
Brescia. «C’è stata
collaborazione -haaggiunto
Borrelli - basta tenereaperti i canali

di comunicazioneper superareeventuali imbarazzi».
«Quelli diBrescia sono inostri giudici enoi i loro -haconcluso il
procuratoreBorrelli -.Questa reciprocità,
in certeoccasioni, può farpensareche franoi vi
sia imbarazzomasiamo
semprestatimolto rispettosi ediscreti».

Borrelli: sventato il tentativo
di delegittimare la nostra opera
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Veleni sul pool, due arresti
Ex Cc avrebbero calunniato anche Di Pietro
Arrestati ieri due ex carabinieri, Giovanni Strazzeri e Felice
Corticchia, che poco prima che Silvio Berlusconi annun-
ciasse le sue agghiaccianti rivelazioni, avevano denunciato
a Brescia falsi, vessazioni e intrighi che coinvolgevano Di
Pietro e Violante. Ma le indagini patrimoniali rivelano un
ingiustificato arricchimento di Corticchia e una giornalista
racconta che l’ex carabiniere le promise assunzioni in Fi-
ninvest in cambio di calunnie su Di Pietro.

SUSANNA RIPAMONTI 02INT01AF02
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16.0

GiovanniStrazzeri
inunaimmagine
televisivaeadestra
FeliceCorticchia,
idueexsottufficiali
deiCarabinieri
arrestatisuordine
delgipdiBrescia
Infondopagina
SilvioBerlusconi

Ansa

— Uno si chiama Giovanni Straz-
zeri, 45 anni, l’altro Felice Corticchia,
appena trentenne. Sono due ex sot-
tufficiali dei carabinieri, da ieri in cel-
la nel carcere militare di Peschiera
del Garda. L’ordine di cattura è parti-
to dalla procura bresciana, su richie-
sta del pm Silvio Bonfigli. L’accusa
apparentemente è blanda: concor-
so in calunnia, ma i calunniati sono
il presidente della Camera Luciano
Violante, l’ex ministro Antonio Di
Pietro, il procuratore di Milano Save-
rio Borrelli, il suo sostituto Piercamil-
lo Davigo, la segretaria di quest’ulti-
mo Maddalena Capalbi e la pm mi-
lanese Daniela Isaia. In più c’è un
duplice sospetto: il primo è che le
calunnie possano essere state ispira-
te in ambienti Fininvest e che quindi
i due agissero in nome e per conto di
Silvio Berlusconi. In alternativa po-
trebbero essersi mossi per iniziativa
personale, con la segreta speranza
di spillare quattrini al leader di Forza
Italia, per grazia ricevuta.

Veniamo ai fatti. Il 17 settembre
dello scorso anno, Strazzeri si pre-
senta da Bonfigli e fa rivelazioni, se
non agghiaccianti quanto meno in-
quietanti su Antonio Di Pietro e i suc-
citati calunniati. L’ex maresciallo in

congedo lavorava alla procura pres-
so la pretura di Milano, quindi non
apparteneva al rango degli agenti
scelti dell’ex pm. Ma sostiene che Di
Pietro gli chiese di procurargli un la-
sciapassare in bianco per Palazzo
Chigi. Strazzeri si rifiutò, ma la sua te-
si è che Di Pietro abbia ottenuto per
altri canali quel «passi» e lo abbia uti-
lizzato per compilare un falso che at-
testasse che l’8 giugno del 1994 alle
20,45, l’ex finanziere Giovanni Maria
Berruti, passato alle dipendenze del-
la Fininvest, andò a far visita a Silvio
Berlusconi, quando ancora era pre-
sidente del consiglio. Le indagini
avevano dimostrato che pochi mi-
nuti dopo quella visita, Berruti si era
attivato per convincere il colonnello
della guardia di Finanza Angelo
Tanca a non confessare una maz-
zetta pagata dalla Fininvest. Il colon-
nello invece parlò e quella sequenza
temporale, per il pool milanese, fu la
prova del diretto coinvolgimento di
Berlusconi. Sempre Strazzeri, sostie-
ne di aver assistito a una telefonata
tra Di Pietro e Violante, in cui il presi-
dente della camera sollecitava l’ex
pm a incastrare Berlusconi, ottenen-
do assicurazioni in merito. Non solo,
Borrelli a suo dire, distribuiva pro-

mozioni ai magistrati che trovavano
prove a carico di Berlusconi e del
suo staff e proprio per questo la pm
Daniela Isaia avrebbe commissiona-
to a Strazzeri un’indagine segreta su
Publitalia, senza aprire un regolare
fascicolo. L’ex maresciallonon trala-
sciò la segretaria di Davigo, Madda-
lena Capalbi e raccontò di averla
sentita mentre allertava un giornali-
sta del Corriere della Sera, promet-
tendogli uno scoop sull’imminente
avviso di garanzia a Silvio Berlusco-
ni. Infine mise a verbale che Di Pietro

passava verbali ad alcuni giornalisti,
facendo il nome di Chiara Beria
D’Argentine. Le rivelazioni di Straz-
zeri non convinsero Bonfigli, che do-
po aver fatto accertamenti lo indagò
per calunnia. Nel frattempo però si
era presentato nel suo ufficio pure
Corticchia, che aveva confermato le
storie raccontatedal compare.

Primo dubbio: i due hanno preso
soldi dalla Fininvest per preparare
questa polpetta avvelenata? Le inda-
gini patrimoniali confermano che
Corticchia, assediato dai creditori

finchè faceva il carabi-
niere dispone di un’in-
sperata liquidità appe-
na si dimette dall’arma,
va a vivere in un appar-
tamento di via Fiori
Chiari, zona a cinque
stelle della toponoma-
stica milanese, pubbli-
ca due libri di incerto
successo ai quali attri-
buisce il suo stato di
nuovo ricco e ha rap-
porti ravvicinati col di-
rettore del Tg4 Emilio
Fede. Lui, che prima
dell’arresto si definiva
un artista a tempo pie-

no, fino all’autunno del 1995 faceva
parte della polizia giudiziaria di «Ma-
ni pulite». Cadde in disgrazia quan-
do senza scuse plausibili fu trovato a
frugare nei cassetti di Davigo e per
evitare un trasferimento punitivo
scelse di dimettersi, passando dalla
caserma al confortevole apparta-
mentodi viaFioriChiari.

Il colpo di scena arrivò a gennaio,
quando la dottoressa Ilda Boccassi-
ni, del pool milanese, si mise a inda-
gare su Corticchia e sulle fughe di
notizie e interrogò a più riprese una

giornalista free lance, Renata Fonta-
nelli. Al terzo interrogatorio, il 15
gennaio scorso, la collega passò dal-
la posizione di teste a quella di inda-
gata, ma ai magistrati milanesi rac-
contò una storia sconcertante. Spie-
gò che dall’autunno del ‘95 Cortic-
chia, le proponeva di deporre a Bre-
scia contro Di Pietro, raccontando
tutto quello che poteva mettere in
cattiva luce l’ex pm, molestie sessua-
li comprese. In cambio Corticchia
l’avrebbe fatta assumere alla Finin-
vest. Fontanelli finse di stareal gioco,
accettò ulteriori incontri con Cortic-
chia, ma andò all’appuntamento
con un registratore nascosto nel ta-
schino. Poi subentrò la paura, si con-
fidò con due colleghi e con l’avvoca-
to Gaetano Pecorella, che le consi-
gliò di buttar via la registrazione e di
dimenticarsi tutto. La macchina pe-
rò era avviata e Renata Fontanelli
venne convocata dalla procura di
Brescia, dove negò tutto. Il giorno
dopo ci ripensò e denunciò per ca-
lunniaCorticchiae Strazzeri.

In contemporanea, Silvio Berlu-
sconi aveva annunciato, a fine no-
vembre, le sua agghiaccianti rivela-
zioni su Di Pietro. Aveva detto di vo-
ler deporre a Brescia ma alla fine i

magistrati della Leonessa dovettero
convocarlo ufficialmente perché il
leader forzista sembrava che non
avesse più voglia di parlare. Il 19 di-
cembre, in otto ore di interrogatorio,
di agghiacciante non disse granchè.
Strazzeri e Corticchia? Mai conosciu-
ti. Si certo, anche a lui era arrivato al-
l’orecchio qualcosa, ma insomma,
le sue rivelazioni non avevano nien-
te da spartire con quelle dei due ex
carabinieri. Lui si limitò a riferire fatti
che potevano avere rilevanza politi-
ca,ma nonpenale.

Ora gli inquirenti di Brescia stanno
vagliando tre ipotesi. La più impro-
babile, è che con impeto suicida
Corticchia e Strazzeri abbiano parla-
to per astio personale. La seconda è
che i due siano stati pagati per rac-
contare frottole. Terza possibilità,
che pensassero di presentare il con-
to alla Fininvest per l’insperato aiuto
dato a Berlusconi. Il cavaliere azzur-
ro qualche segno di riconoscenza
l’ha già espresso ieri in un comuni-
cato in cui rileva che mentre si arre-
stano due ex carabinieri, rei di aver
deposto contro la procura di Milano,
si trattano coi guanti bianchi i pentiti
che a Roma fanno rivelazioni su di
lui.

— MILANO. «Mi fa piacere sia stato
sventato un tentativo di delegittima-
zione delle nostre persone e della
nostra opera». Così il Procuratore di
Milano, Francesco Saverio Borrelli,
ha commentato l’arresto degli ex
sottufficiali dei carabinieri Felice
Corticchia e Giovanni Strazzeri, ac-
cusati di calunnia nei confronti dei
magistrati del pool «mani pulite», di
Di Pietro e del presidente della Ca-
meraLucianoViolante.

Su questa vicenda la Procura della
Repubblica di Brescia e quella di Mi-
lano hanno collaborato. L’inchiesta
era stata aperta a Brescia nel settem-
bre scorso dopo l’esposto presenta-
to da Strazzeri ma recentemente an-
che Milano aveva avviato le indagini.
«C’è stata collaborazione - ha detto
Borrelli - perché basta tenere i canali
di comunicazione aperti per supera-
re eventuali imbarazzi. Loro sono i
nostri giudici e noi i loro.Questa reci-
procità, in determinate occasioni,
può far pensare che tra di noi vi sia
imbarazzo o del freddo. Nonostante
questa reciprocità siamo sempre sta-
timolto rispettosi e discreti».

Sulla vicenda è intervenuto anche
il parlamentare dei Verdi, Alfonso
Pecoraro Scanio, per il quale l’odier-
no arresto di Strazzeri e Corticchia
per calunnia ai danni di Di Pietro
«conferma il tentativo plateale di
macchinazione per togliere dalle

scatole Di Pietro». «Credo che sia un
problema importante - ha detto Pe-
coraro Scanio - è interesse del Parla-
mento fare chiarezza su tutto ciò; si
richiedono Commissioni parlamen-
tari di inchiesta su Nomisma, mi
chiedo come non vengano richieste
per far luce sul tentativo di togliere di
mezzo Mani Pulite. Non si può la-
sciare alla sfera giudiziaria il compi-
todi far luce».

«L’episodio di oggi - ha concluso -
è un’ulteriore conferma che, al di là
di singoli errori che Antonio Di Pietro
può aver anche commesso, c’è un
tentativo di relegare Mani Pulite a
un’esperienzaormai chiusa».

Particolarmente critico Silvio Ber-
lusconi, il quale ha diffuso in serata
questa dichiarazione: «A Brescia ar-
restano due ex sottufficiali dei cara-
binieri rei di aver testimoniato suipm
di Milano. A Roma trattano coi guan-
ti bianchi e a fior di quattrini un de-
linquente che racconta cose dell’al-
tro mondo su di me. Questa è l‘ Italia
che sento l‘ assoluto dovere di com-
battere e di cambiare». Il riferimento

- neppure tanto velato - è al mafioso
pentito Salvatore Cancemi, gia com-
ponente della Cupola di Cosa No-
stra, il quale ha più volte parlato dei
legami che Berlusconi avrebbe avu-
tocongli ambientimafiosi.

Dal Polo, poi, altre critiche: «Qual-
cuno ha paura e la dimostra in que-
sto modo, esercitando ciò che appa-
re una evidente quanto inaudita
pressione». Tiziana Parenti com-
menta così gli arresti di Strazzeri e
Corticchia, nell’ambito del caso Di
Pietro-Berlusconi. «Un arresto per
calunnia mi sembra incredibile, al-
meno quando non ci si trovi di fronte
alle prove inconfutabili e quando
questa non abbia portato, che so, al-
la carcerazione di un innocente. Qui
- rileva l’ex pm - non mi sembra che
si siano raggiunte prove schiaccianti
nel senso della falsità delle afferma-
zioni dei due militari, come non ce
ne sono nel senso della loro veridici-
tà. Il fatto è che di fronte a situazioni
questo genere impensierisce che un
ministro della Giustizia non si muo-
va, non faccia una visita in certi uffici

per vedere che cosa succede, a Bre-
sciamaancheaMilano».

«La Procura di Brescia - aggiunge
l’esponente azzurra - ha sofferto
moltissimo di pressioni esterne e chi
è solo e si trova a sostenerle può non
essere sempre in grado di resistere.
Del resto, che quella Procura abbia
seguito un moto di onde e contro
onde ed abbia ora nuovamente
cambiato strada è palese». «La vicen-
da di oggi è sconcertante, al di là del
merito. Non si era mai arrivati all’ar-
resto di una persona che aveva de-
posto su un fatto di cui era a cono-
scenza. Quei due hanno raccontato
delle cose, si indaghi per vedere se
sono vere o no,ma francamentearri-
vare al loro arresto è inaudito. A me-
no che, non si voglia intimidire per il
futuro, fare in modo che nessuno di-
ca più nulla... Poi ci si stupisce per-
ché a Tortona nessuno collaborava:
se andiamo avanti così - conclude
Parenti - o davanti un magistrato non
andrà più nessuno per rendere una
testimonianza, oppure a piede libe-
rononci saràpiùnessuno».

LE REAZIONI «E trattano coi guanti bianchi un delinquente che mi accusa»

L’ira del Cavaliere sui magistrati
02INT01AF04
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10.0Le accuse del pentito Cancemi

«Fininvest ci pagava e Riina
voleva trattare con Dell’Utri»

— ROMA. Salvatore Riina fece sapere a Vittorio
Mangano di non interessarsi più dei rapporti con Del-
l’Utri e con il gruppo Berlusconi, perché lo avrebbe
fatto lui personalmente.

Lo ha detto ieri nell’aula bunker di Rebibbia il pan-
tito Salvatore Cancemi, testimoniando al processo
contro Pietro Di Napoli, considerato dagli inquirenti il
reggente della famiglia mafiosa di Malaspina, ed ac-
cusato di essere l’incaricato di riscuotere il «pizzo»
dalla Fininvest per i ripetitori televisivi che avevano in
Sicilia.

Cancemi è un ex componente della Cupola di Co-
sa Nostra che più volte, nelle sue deposizioni, ha par-
lato dei contatti che Silvio Berlusconi avrebbe avuto
con gli ambienti mafiosi per il tramite di Dell’Utri. Cir-
costanze, peraltro, già evidenziate in un rapporto
della Dia del 1994, nel quale si sosteneva che alcuni
dei collaboratori di Berlusconi avevano rapporti con

clanmafiosi.
«Un giorno - ha detto il pentito Cancemi durante il

suo interrogatorio in aula - nel 1990 o 1991, mi chia-
mò Totò Riina e mi disse di dire a Vittorio Mangano di
non interessarsi più ai rapporti con Dell‘ Utri ed il
gruppo Berlusconi, perché lo avrebbe fatto lui perso-
nalmente, per il bene di Cosa Nostra. E lo disse a me
che ero il reggente di Porta Nuova, di cui era soldato il
Mangano. Ho visto due o tre volte personalmente -ha
aggiunto - Di Napoli consegnare a Raffaele Ganci i
soldi che il gruppo Berlusconi pagava per le antenne
cheaveva inSicilia».

Che Pietro Di Napoli riscuotesse per la Fininvest lo
ha detto anche il collaboratore Calogero Ganci, e la
sua posizione è stata inserita nel fascicoloprocessua-
le di Marcello Dell‘ Utri, rinviato a giudizio per con-
corso in associazione mafiosa, e di Silvio Berlusconi,
la cuiposizioneè stataarchiviata.


